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Domus aurea

AL LETTORE

So che non ti piaceranno le mie opere.

C’è troppa forza, troppo astio,

toppo amore per le cose.

Sembrano vuote, le parole, solo azione.

Ho colto un sentimento,

nell’alba

nel tramonto

in una città perduta

tra genti abbandonate,

nella follia dell’uomo,

nell’odio per le parole

di chi dice solo parole.

Ho amato le mie valli

e la mia gente.

E forse non ti importa, questo.

Ho scritto frasi impure

e le ho pensate.

E non ti piace, questo.

Ho espresso la mia rabbia tra i vulcani.

Ho navigato nel deserto

tra le gobbe della mia vita,

viaggiatore inquieto.

Ho guardato me stesso

dal di dentro di uno specchio.

E ti ho rimproverato queste cose.

E non me lo perdoni, questo.

Ego te absolvo, ipso.

Perdonami, se puoi,

io, sono questo.

Perchè ho tenuto schiavi.

Chi sono io?

Ho visto Troia e l'ho distrutta.

Ero con Salomone,

ho costruito il Tempio:

ero con il romano

che gli appiccò le fiamme.

Ho crocifisso Cristo.

Ho costruito

le piramidi

il colosseo

la muraglia,

la cattedrale di San Pietro.

Ero a Jerusalem, con i crociati,

e quando sono entrato, tra le strade

il sangue mi lambiva le caviglie.

Ho cantato

mentre Roma bruciava.

Ho assassinato

in nome di tanti dei,

e mille patrie,

e bestemmiato

e pregato

e distrutto le due torri.

Ho conosciuto Ptahotep,

Quetzalcoatl.

Ho visto

i lunghi coltelli.

Ho ucciso

Sitting Bull.

Sono stato gladiatore

kamikaze

pasto di belve

e vittima

e carnefice.

Io sono quello che inventò la ruota

ho raccolto il fuoco

fondato Roma.

I campi di sterminio, li ho inventati io.

Io sono l'uomo, amico.

Io sono te.

NOVECENTO

Tutto vedo, il volteggio, l'intreccio

e una rapida fune

che scorrendo si lega sui mari.

Ristagnando parole.

Vedo uomini, croci, poesie

e uno sguardo sommesso mi scorre sul cuore.

Vedo mari, montagne, pianeta

e un rapace che cade dal cielo

abbattuto da un animo vuoto

e un cavallo di Frisia al galoppo

trascinarsi del filo spinato,

ristagnando parole.

E un carnefice vedo in ginocchio

con le mani congiunte in un'umile prece

consegnarsi a un futuro mannaro

e una donna violata svanire nel nulla

e la giovane mano di un bimbo

che si stringe sul caos, sul vuoto,

e camini che fumano lenti.

C'è una nube che passa sul mondo,

ristagnando parole.

Un politico passa lontano

trascinandosi appresso il destino

e un cestino di belle parole

e di verbi fatati e possenti,

carri armati potenti e soldati affamati.

C'è una striscia di terra deserta,

mille uomini al metro il suo prezzo.

C'è qualcuno che dice che è poco,

ristagnando parole.

NAVIGARIO

L'aria leggera, al sole rosso l'alba,

soffia la sabbia del deserto e fosco

sorge ramato astro trepidante luce.

(Quanto lontano può arrivare il vento?)

Curva l'orizzonte nella rubea duna

grano su grano, onda su onda,

muove montagne intere sulla volta azzurra.

Splende alla luce forte il mare giallo

striscia il serpente, corre il toporagno,

sbattono le ali di una tenda nera.

(Dove portano le rotte in questo mare?)

Regge il timone il viaggiatore ancòra

stende le vele al sole, strana nave,

morigerato ondeggia tra le onde.

(Di quale porto attraccheremo ai moli?)

Si staglia l'orizzonte dromedato mare

sul sedile del pilota regge il canapo

caldo rifugio, tenero caicco.

Alto nel cielo a meridiana splende

segna le ore, medita le trame,

scrittore di destini e portolani.

(Quale carico trasporta questa nave?)

Il madido ondeggiare alla deriva

spinge la nave al largo all'isola lontana

che non si trova di mancina o dritta.

Affonda le dita molli, eterna spiaggia,

tremula l'aria un ruvido calore

quando il meriggio splende ultima luce.

(Cosa ci attende in porto, oltre gli scogli?)

L'aria pesante, al sole rosso a sera,

soffia la sabbia del deserto e fosco

tramonta amaro astro trepidante luce.

Ma l'isola non c'è, non c'è orizzonte,

le stanche ossa scalda accanto al fuoco

mentre la nave parte ad altre rotte.

Per altri marinai il sole sorge.
TERRA DI SIENA

Pronta, la folla urla e grida e scalcia

e sputa e ride e attende il suo tormento.

Pronta, la terra accoglie i suoi folletti

e vibra e trema e attente il suo momento.

Equide già lo sente e scalcia e freme

morde quel freno e scalpita di rabbia

sbriciola nel pensiero i contendenti

ansito equino anela aspira e soffia

Bucefalo di stirpe, intelligenza,

stride la pelle al canapo febbrile

sino a che porterà il respiro a fondo.

Sauro destino intrinseco e struggente

pone l'attesa in correre tremendo

tende le fibre al muscolo elogiando

e vita e morte e rabbia e patimento

spinta iniziale attende furibondo.

Scatta la molla, infine, scatta la molla

brenna e corsiero allora affianca e strappa

freme la folla e strepita e boccheggia

e sputa e rabbia e forza e scalpita feroce

unica bestia grida, unica e viva,

destriero e palafreno irrompe e fugge

e frusta e suda e sbava e corre e sfonda

lacera le coscienze, infartua i cuori,

solca nel vento terra dell'agòne

sente il traguardo accanto e sprizza immenso,

rugge, la folla, rugge, eroe si ferma,

e sente vittoria presa e gioia esulta.

Forte, la folla insulta e ride e piange,

chiama l'amico, irride l'avversario.

Equide attende prossima occasione

tendere ancora il muscolo e la rabbia,

folgore oppressa, sfogherà il suo lume

ora qui si festeggia, ora si è vinto,

candela infra candele, orcio fra orci.

Domani è un altro cencio, un'altra gloria.

Domani, a Dio piacendo, è un'altra storia.

LA POMICE A POMPEI

Sembra dormire ancora, tra pomice e lapilli,

stende nella pianura il manto erboso,

rotto da vecchie mura, diritte antiche strade,

spezza nel tempo della rabbia, ormai lontano,

quando di Efesto e furia e fuoco e nube ardente

discende sulle case e sulle strade estingue

e bestie e genti e cose, e gli alberi abbattendo.

Sembra dormire ancora, tra secoli e millenni,

tra i calchi dei fuggiaschi, tra le piante,

nei passi dei viandanti frettolosi, nuove genti,

che osservano le cose con stupore:

dell'oggi uguale all'ieri, e del domani

che ancora non si sa, ma sarà pari

ai giorni già passati, uguale sole.

Sembra dormire ancora, tra luci e lune,

e le notti stellate a rinfrescare i sassi,

la pomice rimasta tra le case, e segna

umani sensi e pace, ormai risorta,

tra le fontane antiche getta l'acqua,

e la polvere si posa, lentamente,

come l'antico canto di una madre.

Sembra dormire ancora, e tra le pietre,

il passo che risuona si fa dolce:

lascia dormire ancora queste strade,

ritorneranno a vivere, domani.

ALBA VENETA

Sciacquano i remi, sciacquano nel rio

sciabordano le barcacce i barcaioli

sciabolano tra le voci due saluti

scalpicciano i rumori nella calle.

Sgocciola all'improvviso un borbottìo

lingua straniera e vomito rognoso

spezza il silenzio ripido una voce

naviga tra le mura un viaggiatore.

Dorme San Marco qui, e una campana,

gonfia d'orgoglio spazi e grandi cose.

Luce ad oriente smista e vita ed ombre

filtrano tra le brume i raggi bassi.

E vuoto, e vacuo, e spazio di lacuna.

Brezza scompiglia i sensi, tremolio,

sposta l'odore fradicio del sale

e legno e pesce e fumi e spezie amare,

stagnano tra le pietre del selciato.

Transita d'improvviso un legno nuovo,

respiro e fiato e soffio, ànsito e sbuffo.

Frizzano ancòra i fari della notte,

bianchi guardiani, àncore mendaci,

lacero, il telo buio accende, sgrigia,

scivolano via le luci, sgusciano i lumi.

Frustano i primi raggi il volto, e l'aria

tiepida svolge fervida le ali.

E un brivido di gioia si diffonde,

fuoco vitale rianima le vele,

splendono nuove braccia al cielo schiuse

letizia e gioia e pace e brio sereno.

e l'anima si scioglie e tutto imbeve.

TRAMONTO ROMANO

Pietre cadute stagliano nel cielo

sassi scomposti in ordine casuale,

blocchi graniti e marmi travertini.

Sale la strada e incedere fatica.

Ogni scalino è un angolo di storia.

Ogni gradino è un varco nel passato.

Svaniscono i motori e passo passo

ritornano le voci ad una ad una

e grida e scalpiti frementi e lingue morte

leggero il passo è lesto, il sole caldo

anima il Foro, essenza, e piano piano

ritorna nel passato, antico e vede

colonne e monumenti come nuovi

risplende ai tetti luce del mattino

statue di bronzo e gente e suoni e ritmi

si muovono ombre lunghe, arcaici riti.

Sfiora, d'un tratto, un alito di vento

è brezza di ponente, il sole basso,

intorno solamente e sassi e pietre

blocchi graniti e marmi travertini,

è un brivido che avvolge, ormai in cima,

e rapido lo sguardo volge indietro

librando innanzi al sole ad occidente

che attende, infine, epilogo e chiusura,

invece ad altri tetti splende il sole

fra le colonne, i cippi, forma un quadro

luce radente scivola, rifulge,

tronca il respiro, affabula ed incanta,

si accende a nuova vita, infiamma e turba,

trasforma in ieri l'oggi, in caldo il gelo,

non ha parole, qui, non ha parole,

sorge da quel tramonto un altro sole.

POPULONIA

Verde pianura ingloba e monte e colle

la dove il tempo ferma e lascia il posto

a nuove idee tonanti e
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